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Premessa

La realtà sociale e culturale del nuovo millennio, in continuità con strutture e processi già consolidati durante la seconda metà del XX secolo, evidenzia il costituirsi di un vero e proprio ambiente mediatico. Ciò ci dice qualcosa di più della semplice constatazione che i media, in quanto strumenti, recitano una parte da protagonisti nelle prassi individuali e sociali: suggerisce piuttosto l’idea di un sistema sociale di cui i media e le tecnologie di comunicazione sono parte integrante, in modo tale da appartenere, in modo quasi naturale, alle attività di comunicazione, scambio e costruzione della conoscenza che vedono quotidianamente coinvolti i soggetti. Il ruolo dei media nella società contemporanea è fondamentale, tanto da farla definire come una società dell’informazione e della comunicazione.
Un simile scenario riconosce sicuramente nuove opportunità: una maggiore disponibilità dell’informazione, una maggiore possibilità di comunicazione che abbatte le distanze, la razionalizzazione e la velocizzazione dei processi di produzione della conoscenza, il superamento delle chiusure localistiche e la costruzione di una cittadinanza universale. Comporta però anche la registrazione di una serie di problemi ed attenzioni: il rischio di un indebolimento della soggettività, il rapporto tra accesso all’informazione e giustizia (digital divide), il diritto alla verità delle informazioni, la tutela delle relazioni interpersonali.
Sembra difficile valorizzare queste opportunità e minimizzare l’impatto di questi problemi, senza la costruzione di una cultura che metta al centro delle attenzioni istituzionali l’educazione come strumento di tutela dei diritti e costruzione della cittadinanza.
Dati i profondi cambiamenti introdotti dalla presenza dei media nella società contemporanea, è cresciuta l’esigenza di arricchire la gamma delle competenze di base che gli individui devono possedere per poter diventare cittadini attivi e consapevoli. Se è vero che la tradizionale alfabetizzazione scritta rimarrà una competenza chiave anche nella società del futuro, è altrettanto vero che si va affermando la necessità di fornire un’alfabetizzazione mediale (media literacy) nella duplice ottica di un’educazione ai media (i media come oggetto di analisi critica) e con/attraverso i media (i media come sussidio didattico e come mezzo di espressione/comunicazione).

L’educazione è interpellata in tre sensi
:
· anzitutto dal punto di vista alfabetico; se i media sono oggi i protagonisti dell’interazione sociale e della trasmissione culturale, il sistema formativo ai diversi livelli non può più esimersi dal confrontarsi con i loro linguaggi e dal chiedersi come fare in modo da abilitare i soggetti a conoscerli e utilizzarli;
· in secondo luogo, dal punto di vista metodologico; se la mediazione dei media è diffusa a livello sociale e si propone come vero e proprio nuovo habitat culturale, sarebbe strano che il sistema formativo continuasse a ignorare questo fatto, perpetuando sistemi di mediazione più tradizionali;
· infine, dal punto di vista critico; l’interfaccia con il nuovo ambiente mediatico non è solo questione di tecniche (saper usare la posta elettronica, saper costruire una pagina Web), ma anche di consapevolezza culturale; il paesaggio dei media, in sostanza, non è solo impalcatura tecnologica, ma anche cultura: non è sufficiente favorire l’adattamento degli individui a questo paesaggio, occorre far sì che essi vi interagiscano in maniera riflessiva e responsabile.
Televisione a servizio dell’alfabetizzazione

Alla televisione va riconosciuto – hanno sostenuto in molti – il merito, insieme alla radio, di diffondere la lingua italiana in regioni in cui si parlava soltanto il dialetto. In Italia, la televisione ha impresso un’accelerazione al processo linguistico. Questo è accaduto a partire dagli anni Cinquanta.
La televisione, difatti, ha reso possibile l’unificazione linguistica: la metà della popolazione italiana, a quindici anni dall’inizio delle prime trasmissioni, si dichiarava italofona.
 Nel contempo, insieme al cinema, la TV ha fatto conoscere a tutti gli italiani i vari dialetti, soprattutto quelli con cui si sono espressi artisticamente autori di testi teatrali e cinematografici.

Tutt’ora la televisione rappresenta un supporto nell’apprendimento dell’italiano per quanti emigrano nel nostro Paese o vi trascorrono del tempo per motivi di lavoro, di studio o anche solo per turismo.
Un altro merito da attribuire al mezzo televisivo è la possibilità di consentire ai più piccoli, addirittura ai bambini che vanno all’asilo, ad avere un primo approccio con le lingue straniere. Un esempio su tutti l’innovativo programma trasmesso su RaiSat Ragazzi
, realizzato in collaborazione con la Fism, la Federazione Italiana scuole materne.
Il programma “La scatola delle emozioni” si prefigge – a detta del direttore di rete Gianfranco Noveri – di aiutare i bambini a familiarizzare con la lingua inglese, attraverso disegni, giochi, fiabe e personaggi fantastici. Il programma rispetta le capacità d’attenzione del bambino, durando al massimo 12 minuti.

Il protagonismo dell’immagine e il ruolo della scuola

Lo scenario culturale e sociale in cui l’uomo d’oggi si muove è caratterizzato dall’assoluto protagonismo dell’immagine che, nelle sue manifestazioni più disparate, occupa tutti gli spazi possibili del quotidiano, creando una sorta di realtà parallela che si sovrappone e s’intreccia in mille modi con la vita di tutti i giorni.
 Tale eccesso di stimoli visivi e uditivi produce fenomeni di saturazione che possono dare origine ad atteggiamenti di passività.
Se questo vale per l’adulto, ancor più vero risulta per il bambino che, non avendo ancora elaborato adeguati strumenti critici di lettura, è più esposto agli effetti negativi, se si considera che sono proprio i più piccoli a consumare dosi massicce di spettacoli televisivi, tanto che la televisione spesso diventa l’unica fonte di immagini, idee e valori.
Poiché la scuola è il maggior istituto educativo di cui la società dispone per la formazione delle future generazioni, occorre innanzitutto che essa non venga meno al suo compito, il quale è rimasto e rimane il medesimo anche con l’avvento della televisione e ribadisce, quindi, la sua intenzionalità pedagogica e didattica.

In Italia soltanto nella scuola primaria è contemplato l’insegnamento di una disciplina, l’Educazione all’Immagine, che prevede anche lo studio dei mezzi di comunicazione di massa. Nella scuola primaria l’abbinamento Educazione all’Immagine-Lingua italiana sarebbe ottimale, in quanto l’oggetto di studio di entrambe è il linguaggio: quello delle immagini e quello verbale.
La stessa definizione di immagine, contenuta nel decreto del Presidente della Repubblica, chiarisce che non si tratta di un fatto legato esclusivamente al senso della vista.“L’immagine è un messaggio affidato ad una pluralità di segni non riconducibile a un solo codice, ad esempio l’immagine filmica o televisiva è, nello stesso tempo, parola, immagine, suono”.

L’immagine è un messaggio affidato ai segni, ai suoni, alle forme, con la quale s’intende comunicare qualcosa. Perciò l’immagine si delinea come un certo modo di considerare la realtà, non disegnandone una copia, elaborandone bensì una rappresentazione. Per rendere comprensibile l’immagine, e quindi assumerla in funzione educativa, si deve essere in grado sia di decodificare i codici utilizzati (parola, suono, forma, colore), sia di interpretare il contesto comunicativo.

L’uomo che oggi non sa leggere l’immagine, si stacca dalla realtà precludendosene ogni possibilità di comprensione come appunto cinquanta anni fa l’analfabeta. Per ovviare a questo pericolo di analfabetismo bidimensionale è necessario che la scuola oltre a “leggere, scrivere e far di conto” estende il suo compito anche al “vedere”.
L’Educazione all’Immagine prende il via sul piano operativo con i linguaggi plastici e figurativi già sperimentati nel periodo della scuola dell’infanzia.

Il fanciullo si inserisce nella realtà sfruttando le proprie capacità sensoriali: toccando e vedendo apprende e capisce. Man mano il bambino, facendo esperienza con più media, si abitua a fronteggiare le situazioni nuove, affina il proprio senso critico, individua nuovi rapporti. L’Educazione all’Immagine è finalizzata a potenziare la creatività espressiva che è carattere comune a tutti gli individui ed è educabile.

La scuola, sempre più isolata dal resto della realtà?

Per molti bambini - i cosiddetti teledipendenti
 – le ore trascorse nell’arco della settimana davanti alla televisione sono più numerose di quelle trascorse sui banchi di scuola.

“Se un insegnante della metà dell’Ottocento”, scrisse Nicholas Negroponte
, venisse trasportato dalla macchina del tempo in un’aula di oggi, potrebbe riprendere da dove era rimasto il suo collega dei giorni nostri. Ci sono ben poche differenze sostanziali tra come s’insegna oggi rispetto a 150 anni fa. L’impiego della tecnologia è circa allo stesso livello”.
La critica di Negroponte all’immobilismo dell’istituzione preposta alla formazione dei giovani, appare fondata. Difatti, la scuola appare sempre più isolata dal resto della realtà.
Eppure siamo entrati, quasi senza accorgercene, nell’epoca post-moderna, caratterizzata dallo sviluppo della telematica e della multimedialità che ha cancellato barriere geografiche e confini nazionali.
Apparteniamo ormai a quello che Marshall McLuhan definisce “villaggio globale”.
 Per ovviare ai rischi connessi all’ampia diffusione di queste tecnologie, non basta assicurarsi concrete possibilità d’accesso, ma anche garantire una precisa consapevolezza delle procedure e dei codici che regolano il flusso d’informazione e di dati.
Una scuola al passo con i tempi: riflessioni sul ruolo della scuola
L’istituzione scolastica sembra essere uno dei punti di maggior debolezza in questo Paese, non certo per motivi legati al contesto socio-culturale, quanto per il progressivo indebolimento della passione educativa e per l’esaurimento della centralità del docente e della scuola. “Riposizionare la formazione al centro” deve essere l’obiettivo delle nuove politiche educative, anche se occorre interrogarsi su come, quando, con quali risorse e con quali alleanze compiere questo percorso.

La scuola rischia di perdere un suo elemento forte: l’intenzionalità alla modificazione consapevole degli utenti. La scuola, oggi, manifesta più attenzione alla semplice registrazione, rischiando di appiattire le culture e di non prestare attenzione sufficiente alla diversità dei soggetti da educare.

In tal senso, essa rischia di perdere la sua valenza formativa rinunciando alla sua complicità nei confronti dell’educando, soprattutto quando questi manifesta (anche solo in termini di rappresentazione) una caduta di interesse per la formazione.

È compito di ogni educatore esaltare la diversità dei suoi studenti, coltivando l’idea che il docente stia maturando una funzione diversa: non è suo compito porsi allo stesso livello dell’educando, dichiarandosi amico o complice. E’ opportuno, dunque, gestire con forza la diversità di docente anche quando rischia di essere compromessa con la tradizione: l’attivismo e il modernismo non devono svuotare la scuola del suo mandato più profondo.
Da qui la necessità d’intraprendere al più presto, nelle scuole, una precoce alfabetizzazione ai media
, a partire da quelli più familiari come la televisione, 

per procedere ad una più ampia esplorazione dell’universo multimediale
.
“Se la scuola fosse più efficace, la televisione non sarebbe tanto potente”, dichiara John Condry, uno dei maggiori studiosi della comunicazione.

“Occorre che la scuola insegni ai bambini qualcosa sulla televisione per quanto riguarda sia i programmi sia la pubblicità. E’ necessario istruire i bambini sull’uso che si può fare della televisione e sulle cose per le quali la televisione non serve. Anziché ignorare la televisione, la scuola dovrebbe incoraggiare i bambini a discutere i programmi e le idee, buone e cattive, che essa comunica. La scuola dovrebbe insegnare ai bambini ad essere telespettatori critici, magari in età assai precoce”.

Mentre il processo della comunicazione si arricchisce ogni giorno dell’apporto tecnologico e della multimedialità, la scuola continua a privilegiare un unico codice linguistico: quello verbale.

Marshall McLuhan scriveva: “L’epoca della parola diffidò della scrittura, l’epoca della scrittura diffidò della stampa, l’epoca del libro diffidò del giornale, la nostra epoca diffida dei mass media”.

La scuola e i media costituiscono due setting formativi radicalmente diversi.

La scuola, il sistema formativo in genere, è orientato verso il passato, basato su una logica razionale, tendenzialmente estraneo ad interessi economici. Dall’altra parte, invece, i media sono l’attualità, privilegiano l’impatto percettivo ed emozionale, non possono vivere se non all’interno di una logica economica.

La scuola si propone di formare il cittadino e lo fa attraverso i percorsi istituzionali. I media, invece, costruiscono il consumatore e lo fanno nella velocità dell’istante, senza profondità, a prescindere dalla gradualità dell’apprendere.
A scuola si va ad orari fissi, si apprende attraverso un impegno serio e costante, si realizza un apprendimento per gradi, in un processo sequenziale che decide la sua efficacia formativa sul lungo periodo. I media, al contrario, si adattano ai ritmi di attenzione del loro utente, promuovono un apprendimento libero, non richiedono fatica, anzi, comportano sempre una dose di divertimento.

Insegnanti ignorati dagli alunni

Da diverse inchieste condotte tra bambini
 delle scuole elementari emerge come gli insegnanti siano quasi completamente ignorati come interlocutori con cui discutere dei programmi televisivi. Tale comportamento dipende dalla mancanza d’abitudine da parte della scuola di considerare le trasmissioni televisive degne di studio. Di solito, la televisione non entra nelle proposte didattiche, né come linguaggio specifico né come contenuto, ma soltanto come opportunità d’intrattenimento o come strumento di supporto alle materie istituzionali.
Se l’insegnante affronta, sporadicamente, il discorso dei contenuti, lo fa solo per censurare i messaggi ritenuti pericolosi. I bambini non si sentono, perciò, incoraggiati a parlare di ciò che hanno visto in televisione e la maggior parte preferisce aprirsi con i coetanei e, in secondo luogo, con i genitori.
La psicologa Elda Colla
 osserva come la televisione fa scuola due volte ai bambini, sia perché il tempo che essi passano in sua compagnia è almeno doppio rispetto alle ore trascorse a scuola, sia perché spesso la televisione costituisce una sorta di surrogato agli affetti parentali e quindi viene vissuta come presenza rassicurante, a tal punto che alcuni non sanno farne a meno neppure quando fanno i compiti.
La discussione, all’interno della famiglia e della scuola, è un’occasione importante per i bambini, perché diventino più critici e selettivi. Parlare con loro dei programmi senza esasperazioni, senza enfasi serve anche a rispondere ai loro interrogativi e a rassicurarli.
Ma per realizzare tali finalità occorrono docenti preparati in modo adeguato. E’ necessario fornire agli insegnanti indicazioni di programma ed adeguate iniziative di aggiornamento. E’ noto, infatti, che non sono molti i docenti in condizione di operare direttamente in questo campo senza il supporto di una precedente formazione specifica.

Si pone la questione della formazione degli insegnanti. L’utilizzo dei mezzi audiovisivi nella didattica esige un elevato livello di competenza tecnica. La TV, le videocassette, le diapositive, se ben adoperati, possono essere un sussidio didattico di estremo valore, consentendo all’allievo di prendere concretamente visione di ciò che ha letto o ascoltato dall’insegnante. La tecnica audiovisiva è capace di immobilizzare un’immagine, di ritornare indietro, di cogliere fenomeni di difficile o impossibile osservazione: i fondali marini, la vita di microbi o insetti, il funzionamento di un organo del corpo umano, il moto degli astri, il percorso di un proiettile.
Bisogna, comunque, precisare che, per quanto le comunicazioni audiovisive siano di ottima qualità, esse non sono in grado di sostituire il rapporto tra educatore ed educando. Un rapporto positivo ed autentico è sempre il miglior mezzo per una buona condizione educativa. E’ necessaria la presenza costante dell’insegnante per trarre dai mezzi audiovisivi il massimo profitto e per guidare, stimolare, correggere il bambino nella sua evoluzione.

Educare ai mass media
Il peso e l’influenza dei Mass Media sulla società costituiscono un problema che mobilita l’opinione pubblica mondiale.

Il connubio comunicazioni - tecnologia alimenta ed influenza la vita mentale, affettiva e sociale di tutti ed in particolare quella dei soggetti in età evolutiva, che proprio dai mezzi di comunicazione di massa traggono elementi rilevanti per costruire la propria identità.
Il ruolo dei Media quali agenzie di socializzazione, con funzioni educative, è ormai riconosciuto dalla comunità scientifica ed è per tale fondata ragione che, a livello internazionale, si sviluppa un acceso dibattito sulla qualità dei contenuti mediatici, messa in stato d’accusa per i modelli inopportuni che propone, che finiscono per inficiare il ruolo formativo e l’autorevolezza della famiglia e della scuola.
Studi e ricerche dimostrano come i Media determinino perfino ricadute patologiche (pubertà precoce, disturbi della sfera alimentare e sessuale, teleabuso, teledipendenza, cyberdipendenza, etc.), oltre che psicosociali (fenomeni di emulazione, etc.).
Una fenomenologia, dunque, quella del rapporto Mass Media - Minori primeggiante nell’ambito della tutela dei diritti fondamentali dei bambini e degli adolescenti per il peso che essa esercita sulle fasi del processo di sviluppo cognitivo e che ha indotto - già dagli anni Settanta - l’Unesco, (Organizzazione Culturale Scientifica e Educativa delle Nazioni Unite), a patrocinare un’attività definita Educazione ai Media o Media Education.
Il termine Media Education indica sia l’Educazione con i Media (considerati come strumenti da utilizzare nei processi didattici e momento significativo dell’esperienza dei soggetti in età evolutiva), sia l’Educazione ai Media (che si riferisce piuttosto alla comprensione critica dei testi e del sistema delle comunicazioni di massa, intesi non soltanto come mezzi ma come linguaggio e cultura).
La Media Education rappresenta un’attività formativa e didattica finalizzata a sviluppare nei bambini un’informazione di base e una comprensione critica circa la natura, il linguaggio, le categorie e i generi dei Media, nonché le tecniche da loro impiegate per costruire messaggi.
Considerata la difficoltà ancora persistente dell’inserimento nelle scuole di attività organiche di Media Education e vista la massiccia diffusione e fruizione dei Media da parte di un pubblico sempre più giovane, l’Osservatorio sui Diritti dei Minori, sin dalla sua costituzione, ha conferito al tema priorità assoluta, fornendo contributi sostanziali alla Commissione per il riassetto del sistema radiotelevisivo del Ministero delle Comunicazioni preposta alla stesura del Codice di autoregolamentazione Tv e Minori ratificato il 29 novembre 2002.
L’Osservatorio ha coadiuvato anche la Commissione ministeriale preposta alla stesura del Contratto di Servizio tra Ministero delle Comunicazioni e Rai -Radiotelevisione Italiana - promulgato dal Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi il 23 gennaio 2003, e la Commissione interministeriale (Comunicazioni - Innovazione Tecnologica) preposta a redigere il Codice Internet e  Minori siglato il 19 novembre 2003.

Con il patrocinio del Ministero delle Comunicazioni, la collaborazione dell’Associazione Nazionale Sociologi, della cattedra di Psicologia dello Sviluppo e dell’Educazione dell’Università degli Studi di Pavia e di prestigiosi enti pubblici e privati, l’Osservatorio sui Diritti dei Minori ha varato la Scuola online permanente di Educazione ai Media, che registra annualmente oltre un milione di contatti unici, polarizzando giornalmente l’attenzione - oltre che degli stessi soggetti in età evolutiva - di adulti con compiti educativi, di operatori dell’informazione, di uomini delle istituzioni e di ricercatori.
Molteplici sono le tesi di laurea discusse in prestigiosi atenei in tema di Media e Minori che esaltano l’attività di Media Education dell’Osservatorio sui Diritti dei Minori in tal senso. L’iniziativa è tesa a stimolare un approccio costruttivo da parte degli utenti in età evolutiva al mondo della tecnologia applicata alle comunicazioni di massa, che ha finito per soppiantare, in termini di quantità di tempo, le primarie agenzie di socializzazione: numerosi studi e ricerche attestano, infatti, che gli adolescenti trascorrono quotidianamente più ore davanti al computer, alla televisione o incollati con l’orecchio al telefonino cellulare piuttosto che a contatto con la famiglia e la scuola.

Insegnanti e genitori si trovano dinanzi a soggetti in divenire che conoscono i nuovi linguaggi informatici molto meglio di loro, trascurando quei linguaggi sui quali essi si sono formati. Entrano, dunque, in gioco problemi interpersonali, di ruolo e di identità, forieri troppo spesso di fenomeni di devianza.
E’ obiettivo della Scuola online permanente di Educazione ai Media contribuire alla riduzione del divario generazionale originato dall’avvento tecnologico, attraverso percorsi informativi e formativi che rendano gli individui più consapevoli dei vari meccanismi che sottendono il mondo delle comunicazioni di massa, rendendo così i soggetti “cittadini” e non “sudditi” dei Media.
Spetta ovviamente all’istituzione scolastica il compito di garantire all’individuo, sin dai primi anni del suo processo evolutivo, un’adeguata ed efficace alfabetizzazione nel campo dei linguaggi visivi ed audiovisivi, per renderlo in grado di affrontare le complesse forme della comunicazione multimediale.

Tuttavia resta difficile far accettare alla scuola, anche a livello istituzionale, che tutti i linguaggi hanno pari dignità, in quanto perseguono il medesimo scopo di mettere in comunicazione gli individui.
E’ solo grazie alla possibilità di comunicare che l’individuo esce dall’isolamento e diventa un essere sociale. La scuola però non può riconoscere ai media una funzione sussidiaria, proprio perché l’analisi critica dei media è fondamentale all’orientamento dei ragazzi nella vita sociale.

Più che di Educazione all’Immagine, si dovrebbe parlare di Educazione ai Media (dall’anglosassone Media Educational), attuata da oltre venti anni in Inghilterra, Canada, Australia e più di recente in Germania, Francia, Giappone, dove l’educazione ai mezzi di comunicazione è prevista dai programmi ministeriali, nelle scuole di ogni ordine e grado, dalla primaria, alle superiori.

“La Media Educational comprende lo studio della storia, della creatività, dell’uso e del ruolo svolto dai media nella società, del loro impatto sociale, nonché dell’accesso ai media e del lavoro creativo che con essi si può svolgere”.
Sulla scorta dell’esperienza anglosassone dei Media Educational si potrebbe organizzare la nostra programmazione didattica attorno ai due differenti approcci ai media in contesto educativo. Il primo intende i media come oggetto specifico dell’intervento educativo: l’educazione è intorno ai media (teaching about the media). Il secondo approccio, considera i media come strumenti attraverso i quali l’intervento educativo può essere svolto: in questo caso l’educazione è con i media (teaching with or through the media).
In Italia, invece, non è istituzionalizzato nessun insegnamento specifico che ha per oggetto di studio i mass media. Infatti, nella “tradizione” legislativa del Ministero della Pubblica Istruzione non si trova traccia di un’attenzione specifica allo sviluppo organico delle competenze dell’“Educazione ai Media”.
Attualmente, l’unica possibilità di inserire nella programmazione innovazioni didattiche è affidata alla sperimentazione. Ma le resistenze non mancano tra i docenti, poiché tali iniziative sono, per lo più considerate perdita di tempo.

L’introduzione dei mass media come oggetto di studio deve portare ad un modo di ripensare e riprogrammare l’intera attività didattica in termini di interdisciplinarità. Solitamente è introdotta una distinzione netta tra high e low culture. Della cultura alta, di cui fanno parte la letteratura e le arti figurative, il sistema formativo deve occuparsi. Della cultura bassa o cultura popolare, che comprende i prodotti della cultura di massa, come spettacoli televisivi, il senso comune, i valori, il sistema formativo non deve occuparsi.

Concretamente quest’idea si traduce o nel rifiuto di far entrare i media ed i loro prodotti nella scuola, o nella determinazione di farli entrare, ma solo per evidenziarne lo status di sottocultura in rapporto agli esempi della cultura alta che provengono dal passato.

La Media Education: definizione e principi ispiratori

Interpretando questo scenario e raccogliendo l’istanza in favore di una nuova centralità dell’educazione, in contesto internazionale e in maniera sempre più convincente anche nel nostro Paese la Media Education
 si è andata proponendo come sensibilità culturale e ipotesi di intervento adatta alle circostanze.
Essa è stata definita da Buckingham, nel testo “Media Education. Alfabetizzazione, apprendimento e cultura contemporanea”, come il processo di insegnamento e apprendimento centrato sui media e del quale la Media literacy ne è il risultato. Quest’ultima rappresenta la conoscenza e le competenze che gli studenti acquisiscono in tema di mezzi di comunicazione.
La ME è finalizzata a sviluppare le capacità critiche dei ragazzi, la loro creatività ed ha per questa ragione a che fare con l’insegnamento-apprendimento.
La Carta di Bellaria, mentre propone alle istituzioni la ME come strategia per gestire al meglio l’educazione alla cittadinanza nella società dell’informazione, ne sottoscrive e propone una definizione ampia che la intende come "quel particolare ambito delle scienze dell’educazione e del lavoro educativo che consiste nel produrre riflessione e strategie operative in ordine ai media, intesi come risorsa integrale per l’intervento formativo".

Questa definizione indica la duplice natura della ME, insieme ricerca e intervento sul campo, propone di tenere in considerazione tutti i media (dai tradizionali ai new media), fa riferimento genericamente all’intervento formativo, sottintendendo che i suoi spazi non sono solo quelli della scuola, ma anche della famiglia. Di questo programma la Carta di Bellaria intende farsi carico nello spirito della Costituzione italiana (in particolare l’art. 3 e l’art. 34), delle Dichiarazioni internazionali sui diritti dell’infanzia, del programma quadro europeo per la costituzione della “Società dell’informazione”, della Dichiarazione dell’UNESCO sulla Media Education (1982) e dei grandi congressi internazionali che dalla fine degli anni Ottanta hanno indicato il cammino al movimento di chi nell’educazione ai media coglie una responsabilità civica e un’urgenza morale.

La Carta di Bellaria, nel riferimento alla realtà attuale (art. 1) e coerentemente con i suoi principi ispiratori (art. 2), si propone di promuovere e sostenere la ME, come strada maestra per la costruzione della cittadinanza e la salvaguardia dei valori umani, indicandone gli strumenti operativi nell’alfabetizzazione ai linguaggi mediali, nell’analisi critica dei messaggi e delle strategie comunicative ad essi sottese, nell’interpretazione attenta dei consumi in relazione ai contesti sociali e culturali cui i soggetti appartengono, nell’uso creativo e consapevole delle potenzialità espressive proprie dei diversi media e dei loro linguaggi. 
Inoltre, la Carta di Bellaria intende promuovere il riconoscimento di un’identità culturale e sociale a tutti i soggetti (media educators) che operano in ambiti educativi utilizzando come strumento i media o facendo dei media il loro oggetto di intervento e riflessione. 
In terzo luogo, e contestualmente rispetto agli obiettivi precedenti, si propone anche di favorire la nascita, la crescita e il consolidamento di un movimento italiano della ME, superando la fase della sperimentazione, spesso intelligente e ricca di spunti educativi ma sporadica e segnata dalla discontinuità e dalla mancanza d’integrazione degli interventi.
I paradigmi della Media Education

Nell’impostare un’attività di ME, è necessario chiarire la motivazione, il fondamento, quale tipo di approccio si decida di instaurare con i media.
Per paradigma si intende qui un modello che ispira la progettazione didattica, un atteggiamento, una pre-compresione con cui si accosta il mondo dei media. 

Come ricorda J.Jacquinot, Professore all’ottava Università di Parigi, il dialogo tra scuola e media non è stato facile, considerata la diversità delle due tradizioni.

La prima, quella dell’educazione, e della scuola in particolare, presenta, secondo una consolidata esperienza, una prevalente attenzione al passato, esalta il ruolo della ragione, si basa sull’oggettività, si costruisce nella durata, mira alla formazione del cittadino e dell’uomo integrale.

La seconda, quella dei media, si presenta come una conoscenza rivolta all’attualità, si rivolge al consumatore, fa leva sull’emozione e sul piacere, si costruisce sull’effimero, esalta la soggettività, è condizionata da pesanti fattori economici, politici e ideologici. Nonostante questa iniziale lontananza, tra le due tradizioni si sta verificando un avvicinamento, sotto l’incalzare della pervasività dei media e dell’interesse che suscitano nella vita dei giovani.

Tuttavia i “paradigmi” che la scuola ha adottato nel considerare i media non sono tutti ugualmente corretti e utili per la maturazione dei giovani alunni.

Il primo paradigma che Masterman analizza è quello “inoculatorio” largamente presente ancora oggi in Italia. Alla domanda “Perché insegnare i media nella scuola?”, viene data una risposta come questa: “I media sono una malattia, un virus dal qualche i minori devono essere protetti attraverso l’antivirus che è l’educazione”. Gli interventi della scuola a proposito di media, vengono considerati come un vaccino che deve preservare dalla cattiva influenza della TV, cinema, stampa, fumetti, etc.

Più che un’azione educativa rivolta a fornire competenza e autonomia, la ME dovrebbe insegnare in questo caso a fuggire e difendersi. La cultura, veicolata dai media, è ritenuta come una minaccia per la cultura “autentica” dei libri, delle biblioteche, dei programmi scolastici. Non è ritenuto possibile un dialogo tra le due culture, ma una chiara opposizione.
Il secondo paradigma è stato chiamato “paradigma delle arti popolari”.
Il cinema, almeno nella prima metà del secolo XX, aveva rappresentato una forma privilegiata di arte popolare. Le opere cinematografiche dei grandi autori (da Bergman, a Trouffaut, a Fellini…) venivano a costituire un nuovo interesse per la ME; venivano proposte all’analisi critica degli alunni alla pari delle opere letterarie. L’approccio era valido, ma il nuovo paradigma, secondo il giudizio di Masterman, non veniva a riscuotere il successo sperato; anzi era giudicato dai giovani come un modello protezionistico e discriminatorio.
Si criticava il compito dell’insegnante, unico arbitro nello scegliere i film da visionare e nello stabilire i criteri di valutazione. Infine, sembrava che si operasse una sorta di discriminazione tra media e media, preferendo il cinema su tutti altri media, che nella pratica erano più frequentati dai giovani (pop music, televisione, fumetti, etc.).

Successivamente, negli anni Settanta, faceva irruzione nel mondo dei media educators il libro di Roland Barthes, Mythologies (prima edizione: 1957). Arriviamo così al terzo paradigma della ME. Barthes aveva messo in discussione la distinzione “tra cultura alta” e “cultura bassa” (anche un fumetto è “cultura”) e introdotto il concetto di “non trasparenza” dei media. Questi pretendono di rappresentare, ma “non sono la realtà”. Sono, appunto, una “rappresentazione” del reale; una sua “costruzione che obbedisce a determinate regole linguistiche e interessi ideologici. Il concetto di rappresentazione diviene centrale nella ME: dà un fondamento teorico e un ruolo pratico a ciò che farà la scuola.

Il compito principale del media educator sarà quello di fornire agli alunni  strumenti adeguati per “decostruire” i testi dei media. Questo ultimo  paradigma si è dimostrato vincente.

La struttura didattica della Media Education

Chiarito il tipo di approccio da assumere nei confronti dei media, diviene necessario individuare una “struttura didattica” per la ME da proporre agli insegnanti, cercando di rispondere a queste tre domande:

1. Perché insegnare i media?

2. Che cosa insegnare dei media?

3. Come (con quali metodi) insegnare i media?

Le ragioni che inducono a introdurre la ME nel curricolo scolastico, sono state ampiamente esplorate negli anni Ottanta da Masterman.
Un primo motivo è quello della pervasività dei media. Presentando la loro Risources Guide, una guida originale che aiuta a programmare la Media Literacy nelle scuole secondarie dell’Ontario (Toronto, 1989), i media educators canadesi avevano ricordato il grande spazio che i media occupano nella vita dei giovani canadesi: 11.000 ore venivano passate nelle aule scolastiche, nei dodici anni della scuola preuniversitaria, a fronte di 15.000 trascorse guardando la TV.
Le statistiche italiane non sono molto dissimili (anche se le recenti ricerche di Morcellini segnalano un calo verso l’interesse televisivo): dalle tre alle quattro ore spese giornalmente dai ragazzi davanti al televisore, alle quali vanno aggiunte quelle passate con i videogiochi e internet. Oltre mille ore con i media in un anno: un vero e proprio curricolo di apprendimento!

In secondo luogo, i media sono un’autentica ”industria delle coscienze”. Non sono neutrali. Sono vincolati alla pubblicità. “Comprano audience per venderla ai pubblicitari”.
 Impongono stili di vita e pratiche di consumo. Molto di quello che i nostri giovani sono e pensano, e come si comportano, è dovuto alla cultura dei mass media. Masterman paragona il possesso di una radio o di una televisione alla funzione che aveva il castello medioevale posto lungo un fiume o in una vallata.  Si tratta del “controllo” di un territorio, nel nostro caso quello della cultura, delle coscienze, della società.

I media sono, inoltre, una potente “fabbrica delle notizie”.

Non c’è democrazia senza partecipazione, non c’è cittadinanza attiva senza formazione, non c’è formazione senza informazione, cultura, consapevolezza critica. Se vogliamo che i media servano la vita democratica di un paese, dobbiamo partire da un approccio democratico ed educativo ai media e la scuola è necessaria.
A queste motivazioni che si ponevano chiaramente già negli anni Ottanta, se ne aggiungono oggi altre che provengono dalla globalizzazione, dal mercato mondiale dei media, dagli sviluppi delle tecnologie. Una prima motivazione sta nella crescente digitalizzazione nella raccolta, conservazione e trasmissione delle informazioni e nella convergenza di tutti i media nel computer. Internet e le nuove tecnologie della comunicazione s’impongono ormai alla scuola tradizionale che deve assumere quella che è stata chiamata la “quarta dimensione dell’apprendimento”: dopo il “leggere, scrivere e far di conto”, s’impone oggi il possesso del computer e delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione.

Un altro fenomeno che si presenta sullo scenario mondiale della comunicazione è quello della globalizzazione. Il mercato mondiale dei mezzi di comunicazione finisce per compromettere le identità e le tradizioni locali, mette in gioco i valori che sono alla base della convivenza tra i popoli, minaccia il diritto alla “differenza” e all’accesso ai mezzi della comunicazione, discrimina tra nord e sud del mondo.

Il discorso sui media porta la scuola nel mare aperto del modello di uomo e società, del futuro del mondo.

Che cosa insegnare dei media
L’insegnamento di singoli media era stato attuato nel recente passato nei sistemi scolastici più avanzati, anche se non in modo sistematico. Si era fatta educazione all’immagine e al cinema, alla lettura dei giornali, etc. Ogni medium veniva considerato piuttosto isolatamente. Lo stesso Masterman aveva pubblicato nel 1980, Teaching about television, un corso di ME sulla televisione. L’apporto nuovo e decisivo del suo Teaching the media (1985), è stato quello di aver identificato un’area di studio che precede l’approccio ai singoli media, una lingua comune, che è necessario apprendere per giungere alla comprensione dei singoli media,  una “cultura generale” che sta alla base del corso di ME.

Si tratta, innanzi tutto, di approfondire il concetto-chiave di “rappresentazione”. I media non sono la realtà: non sono trasparenti ma opachi; non sono “una finestra sul mondo” ma una sua “costruzione”, secondo un complesso processo di selezione e montaggio. I media sono influenzati da fattori estetici, economici, ideologici, culturali e dalla stessa “routine” dei professionisti. Il loro linguaggio enfatizza il ruolo dell’immagine e dell’emozione e comunicano secondo forme e generi propri. Il feed-back dell’audience influenza le scelte prese dai produttori e dai professionisti.

Le considerazioni sopra riportate indicano i capitoli della cultura generale sui media, che deve fare da premessa ad ogni successivo intervento di ME. Masterman propone quattro di questi capitoli fondamentali che la scuola deve sviluppare:
· i determinants o le istituzioni dei media (chi comunica e per quali interessi);
· l’analisi della retorica dei media (il loro linguaggio, le tecniche impiegate, i generi e le categorie dei media);
· lo studio dell’ideologia dei media  (le idee, i valori e gli interessi in gioco);

· lo studio del pubblico o audience dei media (chi riceve il messaggio e attraverso quale processo di “negoziazione” fa proprio il  significato dei messaggi e ne elabora uno proprio).
Per concludere, ecco le fondamentali domande che l’insegnante dei media dovrà proporre ai propri alunni a scuola: Chi comunica e perché? Di che tipo di testo si tratta? Come è stato prodotto? Come ne conosciamo il significato? Quali interessi sono in gioco? Chi riceve il messaggio e quale significato gli attribuisce? Come viene “rappresentata” la realtà? Che cosa è stato omesso e che cosa enfatizzato, e perché?
I metodi della Media Education
Individuata la materia di studio e i contenuti della ME, sarà necessario conoscere il metodo con cui si dovranno “insegnare i media”, perché la ME possa avere una sua dignità disciplinare al pari delle altre discipline scolastiche. Appare utile predisporre un insegnamento interdisciplinare all’interno del quale la ME sia affidata agli stessi educatori presenti nella scuola, possibilmente a un team di docenti.
L’educazione ai media sarà progettata secondo un percorso progressivo e a spirale, che si svolge a partire dai singoli media secondo una progressione in difficoltà e complessità (dalla fotografia, alla televisione, al giornale, al cinema etc.).
Le attività di analisi e di produzione (lavoro pratico) procederanno di pari passo. Il lavoro pratico con i media avrà le caratteristiche di un esercizio didattico, sviluppato all’interno di un contesto laboratoriale, nel quale la figura dell’insegnante, con il ruolo di “facilitatore” dell’apprendimento e di animatore della classe e dei colleghi, rimane centrale ed è la garanzia del successo della ME nella scuola.
La ME dovrà conservare uno stile educativo, democratico e non impositivo, fatto di partecipazione e di “scambio generazionale”. Nel campo dei media, gli insegnanti (e in genere gli adulti) hanno molto da imparare dai loro alunni, ma anche molto da dare loro in fatto di cultura, valori, esperienza e saggezza di vita.
La ME darà origine a un processo a lungo termine, che deve continuare “lungo la vita” nell’educazione degli adulti. Se scopo della ME è il conseguimento dell’autonomia critica e la competenza del fruitore, è chiaro che tali obiettivi possono essere raggiunti solo sul lungo periodo e ripensati in situazioni diverse. La scuola potrebbe divenire il luogo adatto per costruire il “dialogo sui media”.
Professione media educator

Il media educator rappresenta sempre più una figura di riferimento essenziale che si affianca e completa un approccio educativo/formativo di tipo tradizionale.

Rispetto all’insegnante tradizionale a cui siamo abituati nell’ambito scolastico, il media educator deve avere una padronanza in più di tutte le didattiche attive. Non solo deve conoscere bene i media, ma deve saper utilizzare strumenti come il role play
 o il brainstorming
 e tutte le metodologie attive.

Il media educator ha fatto una scelta di campo, è conscio del fatto che i media sono una risorsa preziosa per la didattica e rappresentano un mezzo privilegiato per consolidare l’apprendimento. Questo comporta saper integrare l’approccio tradizionale della lezione frontale o del libro scritto ai media e a tutte le didattiche attive.
Il media educator deve essere consapevole che i media non sono un’opzione teorica, ma sono l’ambiente dove viviamo. Non può, dunque, stare fermo sulle modalità consolidate della formazione frontale, ma deve esplorare anche altre possibilità e adeguarsi al contesto che è in continua evoluzione.

Rispetto all’extra scuola, il media educator è soprattutto un progettista, deve avere una buona capacità di progettazione, non deve necessariamente avere una conoscenza specialistica dei media, se è opportuno, infatti, sarà affiancato da professionisti, deve però conoscerne l’importanza e la ricaduta anche in termini di rappresentazione sociale.

La chiave da cui partire rimane il media e il suo impatto sociale. Il media educator deve conoscere di metodo, di ricerca, deve individuare e analizzare i bisogni e saper progettare una risposta efficace. Diverrà così il punto di riferimento di tutti gli insegnanti che promuovono percorsi di ME nelle loro classi, il coordinatore delle iniziative “mediali” della scuola, la persona competente alla quale si potrà far ricorso nei dubbi e nelle difficoltà.

Il media educator potrà essere presente nella scuola italiana secondo due tipologie possibili, ciascuna con i suoi vantaggi e rischi:

· fa parte dell’organico della scuola secondo due possibilità: come “funzione obiettivo” (FOB), cioè come insegnante che, in possesso di specifiche competenze e in aggiunta alla sua normale attività didattica, si incarica di coordinare, sostenere e monitorare le attività didattico-formative relative alla ME; oppure come insegnante disciplinare nel caso che la scuola del futuro metta in curricolo la ME.
· è un esperto extrascolastico che interviene con gli alunni (possibilmente in co-presenza con uno o più insegnanti di classe), oppure come animatore delle attività extracurricolari di ME (cicli di cinelettura, laboratori teatrali e di produzione audio e video, etc.) o come formatore e tutor delle attività di ME dei docenti.

L'educazione ai media nella scuola primaria: dai Programmi alle nuove Indicazioni nazionali

Sebbene ridimensionata dalle tendenze descolarizzatrici e dalle teorie del sistema formativo integrato, la scuola mantiene un'indiscutibile funzione sociale nella preparazione delle giovani generazioni alla vita adulta.

Nell'ambito dell'esperienza mediale, pur essendo minoritario il suo spazio rispetto alla vita extrascolastica dei ragazzi, essa può avere un ruolo importante come luogo dell'educazione ai media, soprattutto perché soltanto la scuola, in virtù della sua obbligatorietà, può garantire il raggiungimento di un livello minimo di competenza mediale
 presso tutta la popolazione e, grazie alla natura della progettazione educativa che in essa viene effettuata, l'attuazione di un piano organico di formazione, cioè non saltuario, né estemporaneo o casuale.
Parlare di educazione ai media nella scuola significa porsi il problema del suo inserimento all’interno dei curricoli. Ciò non significa, tuttavia, pensare necessariamente all'istituzione di un'apposita disciplina nei diversi gradi scolastici, perché molte proposte vanno nella direzione di un'area inter o trans-disciplinare che consenta il raggiungimento degli obiettivi didattici preventivati attraverso l'apporto di diversi docenti. La sperimentazione di curricoli sui media, però, è ancora pienamente aperta.
In prima battuta, è utile chiarire quali siano i contenuti o, meglio, le aree di contenuto che l'educazione ai media può coprire nella scuola; in altre parole, si tratta di vedere "che cosa"insegnare dei media agli allievi delle diverse età e dei diversi gradi scolastici.
Si verranno ad analizzare:

1. le istituzioni dei media (chi comunica e perché): chi è l'emittente; come organizza il proprio lavoro e secondo quali intenzioni, obiettivi e aspettative lo svolge;

2. le categorie dei media (di che tipo/genere di testo si tratta): quali sono i diversi tipi di media (televisione, radio, fumetto etc.); i generi che vi si ritrovano (telenovela, talk-show, documentario etc.); come i codici e le convenzioni di una determinata categoria rendono il testo più facilmente riconoscibile;

3. le tecnologie dei media (come viene realizzato il messaggio): quali tipi di strumentazioni vengono utilizzate; quali differenze comporta l'uso di una tecnologia piuttosto che un'altra;

4. il linguaggio dei media (in che modo si capisce cosa vuole dire il testo): quali sono le caratteristiche linguistiche del testo; quali sono gli elementi della sua struttura formale e contenutistica (architetture narrative, costruzione dei personaggi e della trama, figure retoriche etc.);
5. il pubblico dei media (chi riceve il testo e con quali significati): a quale categoria di persone è indirizzato il messaggio; quali sono le reazioni previste e impreviste che suscita; quali tipi diversi di pubblico vengono identificati, costruiti e raggiunti; quali sono le circostanze nelle quali avviene la fruizione; in quali modi il pubblico trova, sceglie e consuma il testo;

6. media e rappresentazione (come il testo presenta il suo oggetto): quale idea, significato, valore, atteggiamento il testo produce o è destinato a produrre; la relazione intercorrente tra i luoghi, le persone e gli eventi reali con i modi in cui essi vengono rappresentati; lo stereotipo e la sua funzione.

È bene sottolineare che tali aree di insegnamento si prestano a raggruppare sia obiettivi relativi a conoscenze, che a competenze e ad abilità; allo stesso modo, esse sono trasversali ai tre modelli canonici dell'educazione ai media perché si prestano ad essere finalizzate allo sviluppo della comprensione dei testi, delle capacità di fruizione critica dei media e della produzione di messaggi nei diversi formati mediali (a stampa, radiofonici, audiovisivi, web etc.).

Per quanto riguarda la scuola italiana, si deve sottolineare che i programmi scolastici non prevedono un esplicito insegnamento di educazione ai media, anche se, sotto dizioni differenti, vi si possono trovare parecchi elementi che riconducono a questa prospettiva. Nell'analisi, e con uno specifico riferimento alla scuola primaria, appare opportuno partire dal documento che la riforma Moratti ha recentemente mandato in pensione, i Programmi didattici per la scuola primaria del 1985.
Ad essi va il merito di aver accompagnato e guidato, offrendo la cornice teorica necessaria, numerosissime esperienze sui media che si sono svolte nella scuola italiana negli anni Ottanta e Novanta. Successivamente, invece, sarà necessario analizzare le Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati, sempre con una specifica attenzione alla Scuola Primaria.
Procedere secondo l'ordine cronologico di elaborazione dei vari testi, permetterà di mettere in luce l'arco evolutivo dell'educazione ai media disegnato in un quarto di secolo dagli estensori dei documenti ministeriali.
I programmi didattici per la scuola primaria (1985)
Il testo dei Programmi ministeriali per il quinquennio elementare considera in maniera abbastanza ampia e dettagliata il settore dell'educazione ai media, non limitandosi a generici richiami, ma proponendo una serie di precise indicazioni che si inseriscono nel quadro complessivo di quel "compito specifico di alfabetizzazione culturale".

In quest'ottica di alfabetizzazione culturale viene a cadere la preminenza tradizionalmente attribuita ai linguaggi verbali, tanto che si dice esplicitamente che "la scuola si propone l'obiettivo di far conseguire la capacità di usare, in modo sempre più significativo, il codice verbale, senza peraltro trascurare altri tipi di codici (grafico, pittorico, plastico, ritmico-musicale, mimico-gestuale, etc.), che non sono alternativi al codice verbale ma complementari ad esso".
Per questo motivo, il bambino sarà portato a maturare la consapevolezza che "esistono codici diversi [e che] ciascuno di essi offre opportunità specifiche".
Ecco, allora, che anche il discorso sui media viene ad inserirsi in questo quadro teorico di alfabetizzazione e di linguaggi, all'interno però di una specifica area disciplinare denominata Educazione all'immagine che, nell'economia dei programmi, va a sostituire il Disegno e bella scrittura dei Programmi precedenti (1955). I fronti di avanzamento e di novità rispetto al passato sembrano essere almeno quattro:
· l'abbandono di posizioni pedagogiche prevalentemente di origine neoidealistica attestate sulla linea dell'artistico, secondo le quali il disegno infantile era da leggere come forma di libera espressione e secondo canoni di natura estetica (nel disegno dei bambini si ravvisavano analogie con l'arte primitiva e si accreditava l'ipotesi di una ricapitolazione ontogenetica della filogenesi);
· la conseguente accettazione di un'educazione all'immagine in riferimento a tutti i tipi di immagine, dunque anche quelle provenienti dall'utilizzo di tecniche moderne (fotografia, cinema etc.) o dalle forme tipiche dell'industria culturale di massa (pubblicità, fumetto, televisione etc.);
· il superamento dell'idea di un fanciullo naturalmente spontaneo e portato all'espressione artistica, non bisognoso di essere introdotto da una guida esperta al mondo della rappresentazione iconica;
· la messa in relazione dell'acquisizione delle competenze iconico-mediali con il più generale ingresso nel mondo della cultura, realizzato con il conseguimento simultaneo delle abilità di lettura (decodifica dei codici e appropriazione dei quadri concettuali) e di quelle di scrittura (ideazione e realizzazione di prodotti che, rispettando la natura dei diversi codici, vanno ad ampliare il patrimonio delle conoscenze).

Non si può non sostenere, quindi, che il testo per la primaria raccoglie alcune istanze tipiche dell'educazione ai media, prima di tutto perché inserisce al suo interno uno specifico discorso sulle varie forme della comunicazione sociale, non lasciandolo a un generico auspicio ma concretizzandolo in una serie di obiettivi e contenuti; in secondo luogo, perché propone percorsi che seguono la duplice linea della comprensione e della produzione, del "leggere" e dello "scrivere" nei vari codici comunicativi e secondo i differenti generi dell'iconico e dell'audiovisivo, cioè andando a inserirsi nella prospettiva dei due modelli della comprensione e della produzione (obbiettivamente, l'educazione alla corretta fruizione resta in ombra).
Bisogna ammettere, tuttavia, che il testo dei Programmi ministeriali è problematico almeno su un punto, vale a dire sulla collocazione dell'educazione ai media sotto la voce "Educazione all'immagine".

Ciò costringe il fenomeno delle comunicazioni di massa all'interno di un quadro concettuale che non gli rende pienamente ragione perché lo riduce, appunto, a fenomeno immagine. Ora, è vero che la definizione di immagine che viene proposta è tutto sommato corretta, poiché basata sull'idea che l'immagine è un messaggio (quindi un evento comunicativo) ed una rappresentazione della realtà (non cioè una copia, bensì una elaborazione effettuata sulla scorta di una precisa intenzionalità). Tuttavia, questa impostazione, basata sull'immagine e su un'idea autocentrica di immagine che esclude ogni riferimento ai contesti, alle logiche produttive, al pubblico per cui sono pensate e così via, non permette di accogliere un'idea basilare della media education, vale a dire il fatto che i media non sono solo messaggi ma sono un sistema che, come tale, va affrontato in tutti i suoi aspetti: istituzioni, emittenti, tecnologie, linguaggi e codici, generi narrativi, specifiche culture (di natura economica, estetica, organizzativa…), target di riferimento, pratiche di fruizione, ricadute sulle abitudini quotidiane del pubblico, discorsi sociali e così via.

Le Indicazioni Nazionali della Riforma Moratti (2004)

Rintracciare nelle nuove Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati
gli elementi utili alla progettazione di interventi di educazione ai media non sembra un'impresa facilissima. La difficoltà risiede soprattutto nello stile assai diverso usato dalle nuove Indicazioni rispetto a quello dei Programmi Ministeriali dell'85: se in quelli, infatti, c'erano ampi quadri teorici di natura pedagogica, didattica, epistemologica e disciplinare che giustificavano una serie di indicazioni che, senza essere pedanti, orientavano in maniera abbastanza precisa l'attività di programmazione, in termini sia di contenuti che di metodologie, le nuove Indicazioni Nazionali, invece, hanno uno stile scabro ed essenziale al punto da sembrare che non dicano nulla, in termini di pratiche didattiche, al di là di un'elencazione di conoscenze e abilità da far acquisire.

La differenza di stile, però, è un elemento importante da tenere in conto se si vuole fare un'analisi sensata del testo in questione. Finora, le prime impressioni suscitate dalla lettura delle Indicazioni Nazionali nella chiave dell'educazione ai media sono state sostanzialmente pessimiste, al punto da vedervi un'occasione mancata per introdurre finalmente a pieno titolo questa dimensione nella scuola italiana.
 Inoltre, l'enfasi data dalla pubblicistica ministeriale all'insegnamento dell'informatica fin dal primo anno della scolarità primaria, ha dato a pensare che le tecnologie mediali avrebbero trovato spazio solo in forma strumentale e nei termini di semplice e meccanico apprendimento di procedure legate all'uso di base del personal computer. Non si può dire che queste interpretazioni siano infondate: è un dato di fatto che il desiderio di vedere in un testo ufficiale una specifica area riconducibile alla media education sia andato deluso, ed è altrettanto vero che l'insegnamento dell'informatica (basti vedere l'insistenza con cui si dice che gli alunni dovranno raggiungere le conoscenze e abilità necessarie al superamento delle prove relative ai primi moduli della certificazione ECDL, la cosiddetta "patente

europea del computer") è concepito proprio come un addestramento alle funzioni di base dell'elaboratore, per certi aspetti più indietro ancora dell'implementazione di scala delle tecnologie didattiche prevista dalla filosofia dell'apposito piano di sviluppo (PSTD) lanciato dal Ministro Berlinguer nel 1997.
Tuttavia, se si vuole rispettare la logica che sottostà ai nuovi testi, si deve tentare una lettura diversa, che pure non misconosce quanto detto sin qui. La logica dei "piani di studio personalizzati", introdotti dalla Commissione Bertagna, vorrebbe lasciare al livello centrale un compito di indirizzo generalissimo delle attività didattiche, le quali, ancora più che in passato, sarebbero a carico degli insegnanti – e in special modo di quello che riveste il ruolo di tutor – che provvedono alla personalizzazione degli itinerari insieme alle decisioni delle famiglie. In questa logica, le Indicazioni nazionali non vanno lette come fossero "orientamenti delle attività didattiche", ma come un'elencazione dei livelli di competenza che, al termine di ciascun ciclo dell'istruzione, è lecito attendersi da tutti gli allievi della Repubblica. Livelli di competenza non vuol dire percorsi, perché i percorsi restano tutti da pensare a livello locale, ma significa, sostanzialmente, tassonomie di contenuti e obiettivi previsti per ciascuna "disciplina" e ciascuna "educazione", nell'ottica, però, che le "unità di apprendimento" non saranno strettamente e necessariamente disciplinari, ma invece "unitarie", nel senso che questi blocchi di lavoro intrecceranno tranquillamente elementi presi da questa o quell'area di sapere.
Se questa prospettiva di lettura ha senso, il compito è allora quello di rintracciare, se ci sono, i livelli di competenza che, pur inseriti sotto dizioni disciplinari varie, siano riconducibili alle conoscenze e alle abilità tipiche della competenza mediale. In questo modo, se guardiamo ai risultati finali che ci si deve attendere dai quattordicenni al termine del Primo ciclo scolastico, troviamo che il ragazzo "riconosce le principali caratteristiche linguistiche e comunicative di testi diversi", "adopera, per esprimersi e comunicare con gli altri, anche codici diversi dalla parola, come la fotografia, il cinema, Internet, il teatro, etc. e ne comprende quindi il valore, il senso e, in maniera almeno elementare, le tecniche", "mette in relazione la tecnologia con i contesti socio-ambientali che hanno contribuito a determinarla".

Leggendo le Indicazioni, invece, i livelli di competenza più pertinenti con l'educazione ai media, relativamente ai diversi insegnamenti sono quelli riportati nel paragrafo successivo. Essi lasciano aperta la possibilità (e in questo sta l'ottimismo che si vorrebbe trasmettere) di progettare percorsi e attività che contemplino tali elementi per raggiungere obiettivi anche più complessi e articolati, specialmente nel triennio della Scuola secondaria di Primo grado, le cui Indicazioni sono sicuramente più ricche che non quelle della scuola primaria.
In questo senso, l'idea del Laboratorio, prevista dalle Raccomandazioni per l'attuazione delle Indicazioni nazionali che hanno guidato l'avvio della sperimentazione
, può essere estremamente feconda come luogo-incubatore per i progetti di media education. Infatti, dei sei laboratori previsti, ben tre possono prestarsi ad ospitare attività di educazione ai media, ovviamente con sottolineature diverse: ci riferiamo al laboratorio di Attività informatiche, a quello di Attività espressive e a quello di Progettazione. All'interno di questo setting, al momento del tutto libero e aperto, potrebbero trovare una efficace collocazione molte attività di educazione ai media che saranno anche facilitate dal fatto che la forma laboratoriale è previsto che possa essere organizzata, non solo per il gruppo classe, ma anche per gruppi aperti in parallelo o in verticale, riunendo gli allievi per livelli di apprendimento o per attitudini e interessi comuni.

Dalle Indicazioni Nazionali: contenuti delle discipline riferiti all’educazione ai media
	Arte ed immagine

(Classi 2^ e 3^)


	- "Linguaggio del fumetto: segni simboli e immagini; onomatopee, nuvolette e grafemi; caratteristiche dei personaggi e degli ambienti; sequenza logica di vignette"; "Leggere e/o produrre una storia a fumetti, riconoscendo e facendo interagire personaggi e azioni del racconto".

-"Utilizzare immagini ed accompagnarle con suoni al computer".

	Scienze motorie e sportive 

(Classi 2^ e 3^)


	"Utilizzare il linguaggio gestuale e motorio per comunicare, individualmente e collettivamente, stati d'animo, idee, situazioni, etc."

	Italiano

(Classi 4^ e 5^)


	"Comprendere semplici testi derivanti dai principali media (cartoni animati, pubblicità, ecc.) cogliendone i contenuti principali";

"Leggere testi multimediali";

- "Consultare, estrapolare dati e parti specifiche da testi legati a temi di interesse scolastico e/o a progetti di studio e di ricerca";

"Tradurre testi discorsivi in grafici, tabelle, schemi e viceversa".

	Arte ed immagine

(Classi 4^ e 5^)
	"Esprimersi e comunicare mediante tecnologie multimediali"


Bilanci e prospettive

Giunti al termine dell'analisi, sembra di poter avanzare quattro considerazioni conclusive. In primo luogo, è possibile affermare che la scuola italiana ha recepito almeno ufficialmente le istanze dell'educazione ai media (media education) e, pur senza impiegare questa denominazione, le ha introdotte progressivamente nei curricoli.

Se allora si è formulato un auspicio (un ideale pedagogico), rilevandone i germi di praticabilità didattica riposti nei documenti ministeriali italiani, tuttavia non si può non riconoscere che dal livello enunciativo dei testi ufficiali alla reale introduzione dell'educazione ai media nella pratica scolastica quotidiana c'è stato, e tuttora c'è, uno scarto senz'altro notevole. In linea di massima – e fatte salve alcune esperienze positive che pure sono da riconoscere alla scuola italiana – tale scarto deve essere imputato al mancato recepimento di questa sensibilità da parte della classe docente, alla sua inadeguata formazione (e quindi alla scarsa attenzione dei formatori), al persistere delle abitudini didattiche consolidate e alla resistenza al nuovo, anche quando si presenta sotto la forma di un'esigenza socialmente sentita.

Ciò di cui c'è bisogno, ora che si è consolidato il quadro epistemologico della pedagogia e dell'educazione ai media, è di passare all'azione, ma non un'azione disordinata o istintiva, bensì ad un ampio intervento di sperimentazione diffuso e rigorosamente condotto, finalizzato alla messa a punto di un curricolo credibile di educazione ai media per i diversi gradi della scuola italiana, capace di integrarsi nelle trame della riforma in atto, sfruttando gli spazi istituzionali e didattici che si creano grazie anche all'autonomia di cui godono le singole scuole.

In questo modo si renderebbe possibile il compimento, anche a livello effettivo, di quel salto di qualità che ancora ci manca nell'ambito della media education.
Il doppio versante della Media Education rappresentato dalla struttura e dalla fruizione, deve sostenere e d essere finalizzato alla comprensione educativa e formativa dei mezzi di comunicazione, alla comprensione della loro funzione sociale, alla decifrazione del loro linguaggio, alla decrittazione del modello antropologico da essi coordinato.
Affinché i bambini riescano a comprendere le finalità del mezzo televisivo non si deve, a mio parere, coltivare la curiosità del proibito, ma insegnare a distinguere tra prodotto e prodotto televisivo, senza avere paura di ammettere che da certi film o spettacoli non c’è niente da tirare fuori. Per questo occorre che gli insegnanti li vedano per primi.
Il consumo di programmi d’informazione, in particolare del telegiornale, fornisce all’insegnante l’occasione di approfondire il discorso su come viene confezionata la stessa notizia dalle diverse reti.
Parlare con i fanciulli senza esasperazioni, senza enfasi per rispondere ai loro interrogativi; è necessario che gli insegnanti non siano assenti o latitanti, né tanto meno improvvisatori.
L’alfabetizzazione deve, in primo luogo, cominciare da insegnanti e genitori. La scuola dovrebbe costruire uno spettatore attivo, un esploratore autonomo dei messaggi, cioè un futuro uomo che sia capace di diventare creativo nel suo rapporto con i media appropriandosi dei loro contenuti a partire da una visione personale e critica delle cose.

� P.C. Rivoltella, Media Education. Modelli, esperienze, profilo disciplinare, Roma, Carocci, 2001.


� G. Abate, B. Brunetto, Oltre la tv. Indagine sulla televisione, Torino, Società Editrice Internazionale, 1996, pp. 18-19.


� Basti pensare, a tal proposito, al napoletano di Eduardo De Filippo o al romanesco di Aldo Fabrizi.


� Canale digitale della Rai che trasmette 24 h al giorno programmi pensati per i ragazzi.


� Intervista tratta dall’articolo “Magica scatola” rilasciato da Gianfranco Noveri, direttore di RaiSat Ragazzi su Famiglia Cristiana n. 18/2006.


� S. Tisseron, Gurda un pò! Immaginazione del bambino e civiltà dell’immagine, Milano, Feltrinelli, 2006, pp. 28-29.


� S. Martelli, Videosocializzazione. Processi Educativi e nuovi media, Milano, Franco Angeli Editore, 1996, pp. 63-65.


� Definizione di immagine presente nel decreto n. 104 del Presidente della Repubblica del 12 febbraio 1985.


� S. Tisseron, Gurda un pò! Immaginazione del bambino e civiltà dell’immagine, Milano, Feltrinelli, 2006, pp. 23-25.


� G. Abate, B. Brunetto, Oltre la tv. Indagine sulla televisione, Torino, Società Editrice Internazionale, 1996, p. 91.


� Quando la visione televisiva si protrae per 6 -7 ore al giorno, si può parlare di teledipendenza, di vera e propria malattia e di rischio, pur inconsapevole, di forti condizionamenti.


� N. Negroponte, Essere digitali, Milano, Sperling & Kupfer, 1995, in G. Abate, B. Brunetto.


� M. McLuhan, Gli strumenti del comunicare, Milano, Il Saggiatore, 1967, in G. Abate, B. Brunetto, Oltre la tv. Indagine sulla televisione, Torino, Società Editrice Internazionale, 1996, pp. 4- 5.





� F. Antonucci, Un unico soggetto comunicativo. Il sistema intermediale, 1992, in «Riforma della Scuola», Settembre 1991.


� Il termine multimedialità indica l’impiego di più media collegati tra loro in modo flessibile. La multimedialità, nella scuola attuale, si riduce più ad una pluralità di risorse di varia natura che non alla piena integrazione tra diverse tecnologie. I vari media possono essere giustapposti, uno a fianco all’altro. Si può definire multimediale anche un sistema scarsamente interattivo. 


� K.R. Popper, Cattiva maestra televisione, I libri di Reset, Venezia, Marsilio, 2005, p. 81.


� Ibidem pp. 83-84.


� M. McLuhan, Gli strumenti del comunicare, Milano, Il Saggiatore, 1967, in G. Abate, B. Brunetto.





� P.C. Rivoltella, Media Education. Modelli, esperienze, profilo disciplinare, Roma, Carocci, 2001, pp. 100-103.


� Tra le molteplici indagini, significativa risulta essere quella condotta da Gabriella Abate e Beppe Brunetto all’inizio del ’95 nei centri di Canelli e Nizza Monferrato, in provincia di Asti, presso le classi quarta e quinta elementare, utilizzando un questionario “chiuso”.


� Tratto dall’articolo della Dott.ssa Colla, La formazione degli insegnanti in didattica e metodologia di ricerca, in “Orientamenti pedagogici”, n. 46, 1999, pp. 898-909.


� AA.VV., Educazione all’immagine, al suono e alla musica, (librodossier), Collana Scuola & Innovazioni, Irrsae Piemonte, Torino, Società Editrice Internazionale, 1999, in G. Abate, B. Brunetto, Oltre la tv. Indagine sulla televisione, Torino, SEI, 1996, p. 48.





� S. Martelli, Videosocializzazione. Processi Educativi e nuovi media, Milano, Franco Angeli Editore, 1996, p. 63 e ss.


� G. Abate, B. Brunetto, Oltre la tv. Indagine sulla televisione, Torino, Società Editrice Internazionale, 1996, p. 91.


� P.C. Rivoltella, Media Education. Modelli, esperienze, profilo disciplinare, Roma, Carocci, 2001, p. 21.


� P.C. Rivoltella, Media Education. Modelli, esperienze, profilo disciplinare, Roma, Carocci, 2001, p. 22.


� W. Griswold, Sociologia della cultura, Torino, Il Mulino, 1994, pp. 125-128.


� D’ora in avanti ME.


� L. Masterman, Teaching the media, London, Comedia, 1985.


� Il termine gioco di ruolo, trae origine dalla storia della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Psicologia" \o "Psicologia" �psicologia�; infatti, il primo a coniare il termine Role Play fu � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Jacob_Levi_Moreno" \o "Jacob Levi Moreno" �Jacob Levi Moreno� nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1934" \o "1934" �1934�; dopo aver sperimentato nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1921" \o "1921" �1921� il "teatro della spontaneità", nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1930" \o "1930" �1930� emigrò negli � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America" \o "Stati Uniti d'America" �Stati Uniti� dove mise a punto la tecnica dello � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Psicodramma" \o "Psicodramma" �psicodramma�, ancora oggi utilizzata in � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Psicoterapia" \o "Psicoterapia" �psicoterapia�: in questa il paziente recita, con l'aiuto di alcuni assistenti, un avvenimento del suo passato per lui conflittuale ove vi sia un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Antagonista" \o "Antagonista" �antagonista�, dopodiché i ruoli s'invertono ed il paziente si trova a recitare la parte del proprio antagonista per cercare di capire ciò che il suo antagonista ha provato in quel momento.


� Il brainstorming è una tecnica di creatività di gruppo per far emergere idee volte alla risoluzione di un problema. Il risultato principale di una sessione di brainstorming può essere una completa soluzione del problema, una lista di idee per un approccio a una soluzione successiva, o una lista di idee che si trasformano nella stesura di un programma di lavoro per trovare in seguito una soluzione. Il metodo del brainstorming iniziò a diffondersi nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1957" \o "1957" �1957�, grazie al libro "Applied Imagination" di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Alex_Faickney_Osborn&action=edit" \o "Alex Faickney Osborn" �Alex Faickney Osborn�, un dirigente pubblicitario.


� Sul concetto di "competenza mediale" hanno lavorato particolarmente due pedagogisti tedeschi, Diether Baacke e Stephen Aufenanger. In italiano si può trovare una sintesi di questi studi nel volume di B. Weyland, Media, scuola, formazione, Bolzano, Praxis Verlag, 2003, pp. 143-154.





� Su questi tre modelli, cfr. D. Felini, Pedagogia dei media. Questioni, percorsi e sviluppi, Brescia, La Scuola, 2004, cap. 2.


� DPR 12 febbraio 1985, n° 104, Programmi didattici per la scuola primaria.





� D.Lgs. 19 febbraio 2004, n° 59.


� Spunti preziosi per la lettura della Riforma vengono dal dossier curato da Sacrastani Mottinelli, Le parole della Riforma, "Scuola Italiana Moderna", CX, 17, maggio 2003.


� M. Marani, L'educazione ai media nel curricolo scolastico, relazione tenuta alla Seconda Convention Nazionale su Educazione e Media, Bellaria (RN), 26 febbraio 2004.





� Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del Primo Ciclo di istruzione, sez. 2: Strumenti culturali (D.Lgs. 19 febbraio 2004, n° 59, Allegato D).


� Le Raccomandazioni, non avendo valore vincolante né forza di legge, non sono state pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale: tuttavia, possono essere consultate al sito www.istruzione.it/riforma.
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